
e che non dipendono d*alcun atto, o convenzione umana, quelli due 
fono li principali, e più importanti, vai a dire: di non far male a 
ferfona alcuna ;  e di riparare il danno, cbe fi può averle cagionato ( i  )• 

La prima di quelle maflime è la più generale, la più facile, e 
la più neceffaria * la più generale, perchè non vi ha alcuno di qua­
lunque condizione egli fia, che non la polla efigere * nè vi ha per- 
fona ,  che abbia ragione da difpenfarfene ; la più facile , poiché il 
non fare è affai più facile dell’ operar qualche cofa ( 2 ) ;  la più ne- 
ceffaria infine, avvegnaché fcnza [’adempimento di quella , focietà di 
forte fra gli uomini efiftere non potrebbe ,  e in perpetue guerre ,  e 
rovinofe Tempre impegnati gli fteffi vedrebbonfi.

In fatti quantunque non lì riceva bene alcuno d* un uomo , e eh* 
egli non degni fare con noi nè pur una fpecie di concambio de’ fer- 
vizj li più- comuni, non lì lafcia per tutto ciò di non v iv e re  feco 
lui pacificamente ,  finché alcun male non ci faccia pofitivamente „ 
Egli è appunto quello che fi delìdera, e pretende dalla maggior par­
te dègt’ uominr; li commercj deglioffic;, edibeneficj non Hlendcndo- 
f i , fe non a un picciol numero di gente : ma come combinar po~ 
traili con quelli, che difficoltà non fanno di nuocerci? Certamente:

Tamo-
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inini nel Aio jus naturale lib. i.c . v ii . §. 
172. Fundamentum fuarum officiorum ( fi 
tratta dei doveri aflbluti, e condiziona­
li , appunto ) *qualitas natura e li , cum 
a qual ita s natura te qua li a et ¿am officia exi-  
gat, inde ¿temo l*dendus, ac fuum unicui- 
que ttibuendum. H*e enim officia perfetta, 
ac j  ufi iti* dicuntur , ad quorum exercitium 
qutque potefl obligari per rnodum coattio- 
nis ; alia ameni■ funt officia imperfetta r 

beneficenti* , ad qua nemo poteft obli­
gari per vìm , nifi i a cafu extrem*  ne ceffi- 
tatis . Di quelli ultimi trattera i nel 
cap. m - di quello- libro . Il Tommaiìo 
divide li doveri aflbluti , e condizionati 
in connati', e aquiiìti, o aflbluti e hipo- 
te tic i. Vedi jur. prud. div. lib. 11. cap.
ni. §• 3; .

( 1 )  Si può rapportare tutti 1 doveri 
della iociabilità a quelle tre generalità: 
I. Non. far male a pedona . II. Impedir 
il  male , di cui gli altri fono minacciati. 
III. In fine loro far del bene pofitiva- 
m ente. Tre principi fecondi , onde ne 
vengono infinite confeguenza particola­
ri , fecondo la. diverfità degli^ oggetti . 
Qui fi tratta della prima di quelle rego­
le , fi parlerà dell’ altre due nel c a p .iu . 
di quello libro. Titius obferv. 151. Sene­
ca quelle itteffe ma dime efprime de ira 
lib. 11. cap, 31. Nefas eft nocete patri* : 
ergo civi quoque ; nam bic pars patri* eft, 
Santta pai tei f m t , fi, uni ver [um venera­

bile eft. Ergo &  bomini : nam bic in ma— 
fore tifi Urbe ci vis eft . Quid f i  nocere 

velint manus pedibus ? manibus ocul 't ? ut 
omnia inter fe membra confentiunt , quia 
fingala fervori totius intereft sta bomines 
fingulis parcent, quia ad c*tum geniti fu- 
mus. Salva autem effe fócietas nifi amore, 

cuflodia partìum non potefl . ,, E' un 
„  delitto- di nuocere alla fua patria ; 
„  dunque egli, è del pari’ un delitto di 
„  nuocere a un cittadino,- che è membro 
„  della patria : poiché fe il tutto è ri- 
„  fpettabile, le parti Io fono di pure.. 
ìr Dunque non conviene far male a uo- 
„  mo alcuno , poiché ciafcun uomo è 
„  nollro concittadino in una città ben. 
,r più grande ec. „  Il Tommafio inchiu­
de tutti quelli doveri nel fuo . Alium ho­
minem tanquam *que hominem tratta.

( 2 )' 0 \ u s  l i  '¡ritrae ùpyix , %£ rùs 
Tv^itrtfs nrpòi îui ir  ir tupapiaìpei à fo- 
rtótruf . lì ptorxsòcrus. * ctpyìxt ?*-
Ttev IxatTov noi ònuyetflccs leìrcci. s* ®a" 
fil. in Pf.i. Egli* è più facile in genere 1* 
allenerfi da una cattiva azione , che il 
farne una buona, almeno importante . 
„  T u  non ucciderai ; Non farai adulte- 
„  rio ; Non ruberai . „  Per non contra­
venire a quelli precetti non vi ha d* 
uopo d’ altro .̂che di rimaner in ripofo, 
e nell’ inazione...


